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“ALZATI, TI CHIAMA!”              …UN PASSO OLTRE IL DESIDERIO DI GUARIGIONE! 

 

MEDICINA DEI DESIDERI, ILLUSIONE O 
SALVEZZA?                        [PRESO IN RETE – di Giuseppe Zeppegno,  
Direttore Scientifico e  docente del Master Universitario in Bioetica Facoltà teologica Italia Settentrionale ] 
La Costituzione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità redatta nel 1948 
definì la salute come lo «stato di completo benessere fisico, psichico e sociale». 
La definizione contribuì a dilatare il concetto di salute rendendolo pressoché 
utopistico. Chi può poter dire infatti di trovarsi in pieno benessere 
fisico, psichico e sociale? Piccoli o grandi problemi sono esperienza 
quotidiana di ogni uomo. Questo modo di intendere la salute ha 
gradualmente accresciuto però l’idea che l’assenza di malattia  conclamata possa 

soggettivamente non essere percepita come condizione ottimale di benessere.  Si è così passati dalla medicina dei 
bisogni a quella dei desideri. Situazioni apparentemente non patologiche, infatti, sono spesso percepite con 
disagio e si tende a medicalizzare anche fasi della vita umana del tutto normali. Si ricorre ad 
esempio sempre più spesso agli psicofarmaci quando i bambini manifestano la loro instancabile attività. La 
menopausa non è più percepita come situazione fisiologica, ma come disturbo da trattare con farmaci ormonali e 
il tanto frequente stress da lavoro, determinato dal iperattivismo cui troppo spesso la maggior parte delle 
persone è sottoposta in questa società frenetica, non è curato con maggior riposo ed una vita più equilibrata, ma 
con farmaci dopanti che offrono forze che il fisico non è normalmente in grado di reperire. Per motivi di studio e 
di lavoro si rimanda la decisione di avere figli quando si è raggiunta un’età non più del tutto idonea (a 35 anni la 
donna ha una capacità riproduttiva ridotta del 50%) e magari si ricorre alla procreazione medicalmente assistita 
nell’idea che si ha il diritto di “produrre” il figlio in laboratorio se non lo si può più ottenere in modo naturale. La 
chirurgia plastica è sempre più valorizzata per rimodellare il corpo secondo i gusti del momento nella 
convinzione che basta il “tocco in più” per rimanere eternamente giovani. Il caso dell’atleta O. Pistorius, 
amputato bilaterale supportato da protesi in fibra di carbonio, inoltre ha inaugurato la possibilità di trasformare 
tecnologicamente il corpo umano. Si comincia così a ventilare la possibilità di creare il postumano ovvero un 
uomo “arricchito” da protesi, micro clip e da altri artifici tecnologici atti a potenziare le sue normali attività e 
aumentare il livello di resa e di competitività.  Questo modo di pensare che si fa sempre più strada 
nell’immaginario collettivo è certamente favorito dalle diffuse teorie utilitaristiche che accrescono la convinzione 
che vale ed ha motivo di esistere l’uomo sano, pienamente autonomo, con buone capacità cognitive e relazionali. 
Quando vengono a mancare queste caratteristiche sono molti a ritenere che la vita non abbia 
più valore e non sia più degna di essere vissuta. Chi vive il tempo precario della malattia, della debolezza 
fisica e cognitiva sembra non aver più il diritto di essere rispettato e tutelato. Si arriva a sussurrare che non è 
neppure degno di esistere perché è un peso, una zavorra inutile per la società. È doveroso ribadire il valore 
della vita in ogni sua fase perché l’uomo non vale per quello che fa, ma per quello che è. È anche 
doveroso riscoprire che la vita umana ha senso non solo quando è nel pieno delle sue potenzialità, ma anche 
quando percorre le fasi meno produttive, ma altrettanto significative. Camilla Valsania Codegone, dopo una vita 
dedicata all’insegnamento e alla famiglia trovò nella vecchiaia nuovi stimoli per gioire e benedire il mistero della 
vita che si evolve e scrisse: «Adesso sono in pensione, riposo e leggo, ma la vera gioia mi viene dalla preghiera e 
dalla contemplazione. I figli hanno irrobustito le ali e gradiscono spaziare da soli nei cieli del loro tempo, attenti 
al presente, impazienti di costruire un futuro migliore; il mio elemento sono i cieli divini, il mio incanto 
la verità che non muta e anima e spiega tutti i tempi e tutta la storia: Veritas mater temporis! Oggi mi 
dico benedetta terza età, tempo di contemplazione, riposante avvio alla beatitudine del secolo senza fine (…). 
Ogni stagione della vita, anche l’ultima ha la sua desiderabile preziosità». Verrà poi anche la morte. Oggi 
volutamente la dimentichiamo, viviamo nell’illusione che non busserà mai alla nostra porta. 
Sarà molto più triste e drammatica se ci coglierà impreparati.       
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Nel passaggio dalla medicina dei bisogni a quella dei desideri tipico dei nostri giorni non 
si può dimenticare che sono paurose le sperequazioni nei diritti all’assistenza tra i popoli 
(sviluppati o in via di sviluppo); e in nome della ‘salute’ di alcuni si giustifica talora la 
soppressione di vite di deboli e innocenti” 

Spunti per la riflessione: 
1) Basta la salute! Quando hai la salute hai tutto! E’ proprio così? A cosa siamo 

disposti per la salute? 

A ben guardare, esiste una differenza sostanziale tra “curare” e “guarire”. 

“Curare” significa “cura dei sintomi”, ma questo non implica necessariamente un 
cambiamento del livello di coscienza del malato. Egli, quindi, permane allo stesso livello 
di consapevolezza che aveva prima della malattia. 

“Guarire” implica invece che dalla malattia la persona emerga con una nuova 
consapevolezza e una maggiore capacità di ascoltare la propria Anima. 

Mentre dunque per ogni uomo è possibile la dimensione della “cura”, la “vera guarigione” accade solo 
a coloro che, in qualche modo già consapevoli delle realtà spirituali, sono disposti a lavorare su di sé! 
La salute è una tensione: non è mai un dato acquisito una volta per sempre,  è piuttosto un 
compito, una conquista.  E’ la ricerca di “un nuovo equilibrio attraverso un processo di crescita di 
consapevolezza e di responsabilità” che valorizza capacità ed energie presenti in ogni circostanza 
della vita, un cammino verso un’armonia e un equilibrio tra le dimensione fisico, psichico, spirituale e 
sociale dell’uomo; un andare avanti che va di pari passo con la virtù cristiana della speranza, tra gli 
scarti che la vita comporta, sempre comunque puntando verso la realizzazione della propria 
vocazione e il bene altrui. Quindi anche un malato inguaribile, un disabile, un anziano acciaccato 
“possono essere ‘in salute’, capaci cioè di trovare una propria identità ‘sana’, un ‘ben-essere’ con se 
stessi e con gli altri, che non risponde tanto a un modello socialmente imposto, ma si fonda piuttosto 
sul valore personale e risponde a un progetto di vita in cui tutte le esperienze, le gioie come le ferite, 
vengono integrate e fanno parte a pieno diritto della propria storia personale” 

Il sostantivo salute deriva dal latino salus/salutis che significa “salvezza”. In senso 
assoluto la salvezza è “l’azione con cui Dio per mezzo di Gesù di Nazaret libera l’uomo 
dalla situazione presente o lo introduce in un modo nuovo di esistenza, di cui la 
risurrezione di Gesù è segno ed anticipo”. 

Se la salute non è mai, soprattutto nelle sue componenti fisiche e psichiche, un dono 
essenziale, la salvezza lo è, perchè è ciò a cui l’uomo tende nella sua domanda di 
salute, soprattutto quando si scontra con la precarietà e fragilità della natura umana e aspira 
a qualcosa di più grande della salute stessa; è la nostalgia di infinito che il Padre ha messo nel 
cuore dell’uomo, di cui il credente sperimenta nel tempo della storia il già e il non ancora. 

Spunti per la riflessione: 
2) Salute e salvezza, come si relazionano? Come le intendiamo?  
3) Di fronte alle nostre sofferenze, la nostra fede ci fa chiedere miracoli? E se i 

miracoli non avvengono…? 

Allora il buon Medardo disse: - O Pamela, questo è il bene dell’essere dimezzato: il capire d’ogni persona la  pena 
che ognuno e ognuna ha per la propria incompletezza. Io ero intero e non capivo, e mi muovevo sordo e 
incomunicabile tra i dolori  e le ferite seminati dovunque là dove meno da intero uno osa credere. Non io solo, 
Pamela,  sono un essere spaccato e divelto ma tu pure e tutti. Ecco io ora ho una fraternità che prima, da intero, 
non conoscevo: quella con tutte le mutilazioni e le mancanze del mondo … (e conclude con la necessità d’imparare 
a soffrire dei mali di ciascuno e di curare i propri curando i mali altrui).             [I.Calvino, Il visconte dimezzato] 

La fede che nasce dall’incontro con Gesù è un’esperienza di guarigione e comporta un 
passaggio tutto interiore dalla paura di vivere al coraggio di essere, e che si rende evidente 
nella posizione di chi è capace di stare alla pari di fronte all’altro.              (C. Thoblald, La Rivelazione)  


